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SAC. “Salvaci, Signore Dio nostro, 
e raccoglici da tutti i popoli.”
G.  Nella Liturgia di questa Domenica siamo nuovamente provocati dalla parola riferita da Luca: «Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Gesù sottolinea con forza che il compimento si realizza oggi «nelle orecchie» degli ascoltatori. La Parola proclamata e ascoltata non può più sottrarsi alla realizzazione. La Liturgia che riceve il testo sacro, lo traduce, gli dà vita per l’oggi, lo trasmette… Nella Celebrazione liturgica, dunque, la Parola di Dio che è una sua parte, diventa preghiera, incentiva la vita spirituale dei fedeli, penetra nel cuore dei partecipanti e li trasforma da «auditores Verbi» sempre più in «factores Verbi». Sta a noi, come un tempo ai Nazaretani, cogliere il dinamismo della salvezza che ci è offerta, per non rimanerne esclusi. Compito nostro è far sì che la parola proclamata nella Liturgia sia l’evento che efficacemente ci interpella in nome di Dio.
Canto:
SAC.
“Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione.”
Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 4,21-30)
In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  Gesù si è presentato ufficialmente come Messia a Nazaret, ed ecco le reazioni, dei suoi compaesani, ma in sostanza di tutto Israele, e forse di tanti uomini di sempre: ad un primo entusiasmo succede una contestazione e poi un rifiuto; fino al tentativo di ucciderlo. "Dio è morto" ha già gridato Nietzsche un po' di tempo fa! Ma il vangelo non si ferma: in sostituzione di chi lo rifiuta, è dato spazio ad altri, capaci di accoglierlo e di divenirne credenti, appunto i pagani rispetto ai giudei. 

Tutti
Dal  Sal 71(70): La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza.
In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso.
Per la tua giustizia, liberami e difendimi,
tendi a me il tuo orecchio e salvami.

Sii tu la mia roccia,
una dimora sempre accessibile;
hai deciso di darmi salvezza:
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio.

Sei tu, mio Signore, la mia speranza,
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza.
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno.

La mia bocca racconterà la tua giustizia,
ogni giorno la tua salvezza.
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie.
  Pausa di Silenzio
G. Nella sinagoga di Nazaret Gesù si rivela come Messia e Salvatore; dopo aver letto dal profeta Isaia: 
SAC. "Lo spirito del Signore è su di me, mi ha consacrato, mi ha mandato ad annunciare ai poveri un lieto messaggio..." 
1L. Afferma: 
SAC. "Oggi si è compiuta questa parola". 
1L. Così Gesù si presenta come profeta, il profeta di Dio. 
Chi è il profeta? Non uno che predice il futuro (questi è un indovino), ma uno che parla a nome di Dio. Uno che non ti lascia così come sei, nel tuo quieto vivere, nel tuo sentirti a posto, ma uno che apre sempre gli orizzonti, che ti spinge ad andare sempre più in là, dove ti porta Dio, dove ti chiamano le necessità degli uomini.  
2L. Gesù si richiama ad Elia ed Eliseo, mandati a portare i segni di Dio ai pagani. Annuncia così l'universalità della salvezza: l'amore di Dio e la sua grazia sono per tutti. 
1L. Avviene allora una reazione terribile nei suoi ascoltatori: se  una certa parte si meravigliavano per le parole che uscivano da lui, perché lo conoscevano come il figlio del falegname, da un'altra parte si indispettiscono quasi a dirgli "chi credi di essere tu, che vuoi sconvolgere la nostra vita, la nostra religione, quel rapporto che ci siamo costruiti con Dio e che ci fa sentire a posto? 
2L. Come ti permetti di paragonarti ad Elia ed Eliseo? Come intendi affermare che la salvezza di Dio verrà tolta a noi e data ad altri popoli?" 

1L. Tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno, lo cacciarono fuori della città lo condussero sul ciglio del monte per gettarlo giù dal precipizio. Gesù è "segno di contraddizione"; Gesù viene cacciato e si tenta la sua morte perché "è un bestemmiatore". 
2L. Ma Gesù è il Signore: come un giorno tornerà risorto e "vincitore" dopo la morte sulla croce, ora "passa" in mezzo a loro e se ne va ad altri villaggi. 
1L. I "suoi" non lo hanno riconosciuto, non lo hanno accolto, nella piccolezza della loro fede e delle loro visuali lo hanno "messo a morte". Chi ci ha rimesso Lui o loro? 
2L. Lui è il Signore sempre, loro non hanno riconosciuto il passaggio del Signore, non hanno accolto la salvezza, "sono nella rovina".

 1L. Si tratta di imparare ad accogliere, amare, ascoltare Gesù, il vero profeta che porta la verità di Dio, dell'uomo, della storia, della vita. Non finiremo mai di vivere l'intensità del rapporto personale con Gesù il Signore, "luce della gente e salvezza di tutti i popoli", "via, verità e vita", il vero, grande, unico profeta di Dio. 

2L. Ora possiamo applicare la riflessione a noi: anche noi siamo resi partecipi della missione di Gesù, siamo chiamati ad essere profeti. E' bellissimo il testo del profeta Geremia, dove il Signore gli dice: 
SAC. "Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato, ti ho costituito profeta per le nazioni..." 

1L. Ci sono profeti oggi? Ci sono profeti nei nostri gruppi? In parrocchia? in città? 
Io, parlo a nome di Dio? Parlo di Dio? Porto avanti i valori e le parole di vita eterna...? 

2L. E' il compito che il Signore ci ha affidato con i sacramenti e la fede che ci ha donato, è il compito di cui ci onora, perché così siamo i continuatori della missione di Cristo. 
1L. Poi sappiamo che la vera profezia non si ferma alle parole, ma si esprime nei fatti concreti, nell'amore al prossimo, nella carità. 

2L. Sempre e soprattutto in questo tempo, la profezia della Chiesa, la testimonianza che porta di Dio, è la carità. Questo ci testimoniano le anime grandi del nostro tempo: da Madre Teresa a tutti i santi della carità, a ogni persona che porta amore ai fratelli. 
1L. L'amore è tutto, perché è la vita di Dio, perché è l'unica cosa bella che anche noi possiamo vivere e che dà senso pieno alla nostra esistenza. 

2L. Così S. Paolo nelle lettera ai Corinzi: 
SAC. "Se non ho la carità, nulla mi giova. La carità è paziente, è benigna, non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adirà, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine". 
Tutti 
Apri i miei occhi Signore, 
perché io veda le meraviglie della tua Legge. 
Togli il velo dal mio cuore mentre leggo le Scritture. 
Sii benedetto, Signore, perché mi insegni i tuoi decreti. 
Parola del Padre, fammi dono della tua parola; 
tocca il mio cuore e illumina i miei sensi; 
apri le mie labbra e riempile della tua lode. 
La potenza del tuo Santo Spirito 
sia nel mio cuore e sulle mie labbra 
perché io proclami degnamente 
e con rettitudine le tue parole. 
Tu, che come carbone ardente 
toccasti le labbra del profeta 
purificandole dal peccato, 
ora tocca anche queste di me peccatore;
 liberami da ogni sozzura 
e rendimi capace di proclamare i tuoi insegnamenti.

 
Canto:
Pausa di Silenzio

G. Dalla meraviglia alla indignazione. Nazaret passa in fretta dalla fierezza e dalla festa per quel suo figlio straordinario che torna, ad una sorta di furore omicida. 
3L. Da dove nasce questa furia contro Gesù? È la difesa istintiva contro il suo messaggio dirompente: egli rivela ai suoi compaesani l'errore più drammatico, si sono sbagliati su Dio. 

4L. «Fai anche da noi i miracoli di Cafarnao!». Vogliono miracoli, un taumaturgo a disposizione, pronto ad ogni dolore, vogliono dirottare la grazia fra i vicoli del loro paese. 
3L. Vogliono che i progetti di Dio si adeguino ai loro progetti. E Gesù risponde parlando di un Dio padre anche delle vedove di Sidone e dei lebbrosi di Siria. Come Lui, il profeta non ha patria se non il mondo. 
4L. Non farò miracoli qui, dice Gesù. Li ho fatti a Cafarnao, li ho fatti a Sarepta e nel corpo del lebbroso: il mondo è pieno di miracoli eppure non bastano mai. Perché voi preferite i miracoli alla parola di Dio. 

3L. Eppure il miracolo grande è già lì davanti agli occhi, è un profeta, bocca di Dio e bocca dei poveri. 
4L. Anche noi, come gli abitanti di Nazaret siamo una generazione che ha sperperato i suoi profeti, che ha dissipato il miracolo di tanta profezia che lo Spirito Santo ha acceso dentro e fuori la chiesa. 

3L. La Chiesa sembra aver ereditato il tragico destino di non capire i suoi profeti. "La chiesa che preferisce i miracoli alla parola di Dio, che non dà spazio alla parola, a volte scomoda dei profeti, diventa, prima o poi, vuota di Gesù, come quella sinagoga di Nazaret" (A. Casati). 

4L. Tra lo stupore e lo sdegno, il passaggio è segnato da un dubbio sul profeta di casa, iniziato così: "Non è il figlio di Giuseppe?". 
3L. Che un profeta sia un uomo straordinario, dotato di carismi eccezionali, questo ce lo aspettiamo. Ma che la profezia sia nel quotidiano, nel figlio del falegname, in uno che non è neanche sacerdote, neppure scriba istruito, uno con le mani segnate dalla fatica, uno della porta accanto, questo ci pare impossibile. 
4L. È il figlio di Giuseppe, lo conosco bene, so cosa pensa, vedo come lavora. Che cos'ha più di me? 

3L. E invece lo Spirito scende proprio nel quotidiano, fa delle case il suo tempio, è in tutti i luoghi dove la vita celebra la sua liturgia mite e perenne, rivela ai piccoli i segreti del regno. E ci chiama a conquistare un cuore puro capace di ascoltare ogni creatura. 
4L. "Beati i puri di cuore" perché vedranno tracce di Dio dovunque, perché vedranno profeti, e lo Spirito accendere i suoi roveti all'angolo di ogni strada.
Tutti
Gesù, 
il tuo pensiero mi illumini, 
la tua parola mi guidi, 
i tuoi occhi mi seguano, 
le tue orecchie mi ascoltino. 
Le tue braccia allargate sulla croce 
mi aprano all'amore universale, 
i tuoi piedi crocifissi 
mi spingano a donarmi 
senza misura di stanchezza ai fratelli. 
Il tuo cuore aperto sia per me 
fonte di grazia nel cammino 
e luogo di riposo nella stanchezza. 
Amen. 

Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione   
 Preghiere spontanee
Padre Nostro

G. Se amo per passione, per avere, per possedere, non sono un cristiano. Se amo solo seguendo le leggi del sangue, non sono un cristiano. Oggi ho capito, Signore, che esiste una strada nuova dell’amore. È la strada tracciata da te, perché il tuo è amore che si dona con disinteresse, che non esclude nessuno, che non fa differenze, che sta al vertice di tutti i valori. È questo l’amore che vuoi da me vissuto e realizzato poiché è l’unico amore verginale e pulito, che riflette la lucentezza del tuo. È questo l’amore che mi veste di eternità, che mi fa incanto della tua bellezza, che mi fa camminare sulla strada sicura, che conduce alla vetta della perfezione, che percepisco con chiarezza come realizzazione piena del mio essere uomo.

Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,
 un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore:
 assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;
 coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 












